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L interventismo 
SERGIO TURONE 

ei commenti sulla crisi inlernazionaie scatena­
la dal dittatore di Baghdad sta finora prevalen­
do, in Italia, un interventismo che in qualche 
caso ha pulsioni dentasi nazionalpatriotlica e 
talora s'inerpica su concetti di più ralfinata so­
ciologia. Ieri il Corriere della Sera pubblicava 
due commenti affini ma diversi e complemen­
tari, lirmali rispettivamente da Angelo Pane-
bianco e da Enrico Jacchia. In seconda pagina 
Jacchia. criticando la proposta di un intervento 
militare sotto l'egida dell'Unione europea, au­
spicava che l'Italia scenda invece in campo 
•con la maglia della nazionale». L'articolo ter­
minava cosi: -Se ai nostri ragazzi che andranno 
nel Golfo faranno indossare la maglia azzurra, 
ne potranno essere orgogliosi. Chi se la sente di 
lare il tifo per i colori dell'Ileo?*. Forse al mini­
stero della Dilesa, al posto di Virginio Rognoni, 
Jacchia vorrebbe Azeglio Vicini. 

In prima pagina, Angelo Panebianco - senza 
colorile metafore calcistiche - deplorava che 
per oltre quarantanni la cultura politica italia­
na abbia rimosso il problema della guerra «in­
tesa come permanente possibilità nelle relazio­
ni fra gli Stati». Questa rimozione, secondo Pa­
nebianco, sarebbe dovuta all'azione congiunta 
del cattolicesimo e del socialismo d'ispirazione 
marxista. 

Ora. chi scrive ritiene che alla culturacaltoli-
ca e a quella marxista siano addebitabili molti 
vizi. In primo luogo quello di aver interpretalo 
la realta attraverso il filtro dei rispettivi dogmi. 
Tuttavia mi sembro che proprio in una forma di 
paradossale dogmatismo cada Angelo Pane-
bianco, quando nega razionalità a quelle cultu-
re (oltre al cattolicesimo e al marxismo se ne 
potrebbero citare altre, anche estranee al mon­
do occidentale) che hanno tentato e tentano 
d'impostare i rapporti fra i popoli su basi diver­
se da quella del ricorso alle armi. 

È vero che finora le guerre sono sempre esi­
stite, ma la storia dell'umanità è ricca di -finora» 
che ad un certo punto sono cessati, per effetto 
di evoluzione culturale. Al tempo dell'Inquisi­
zione, quando proprio la cultura cattolica so­
steneva la necessità della violenza in difesa del­
la fede, chi avesse messo in dubbio la legittimi­
tà della tortura sarebbe stato ritenuto un visio­
na rioe subito sottoposto alla medesima. Eppu­
re oggi la tortura sopravvive solo come turpe re­
siduato marginale, bandito da tutte le civiltà. 

e poi adottassimo per il razzismo il criterio logi­
co applicato da Panebianco alla guerra, do­
vremmo concludere che anche le culture con­
trarie al razzismo - finora presente in tutta la 
storia dell'umanità - delegittimano quel «reali-

' smo politico» di cui l'editorialista del Cornerei 
cosi convinto assertore. Sia chiaro:'non stiamo 
sostenendo che il mondo proceda verso ma-

1 gnifterfe-sorti* progressive. Anzi, nutriamo In" 
proposito molti dubbi. Ma vorremmo che alme­
no l'alito del dubbio sfiorasse anche gli osser­
vatori che identificano il realismo politico con 
la pura gesi ione di un immodificabile esistente. 

Nella crisi del Golfo sono scattati subito tutli r 
meccanismi reciproci della logica bellica. 
Quelli che rischiano di rimanere stritolati per 
primi sono gli ostaggi. Di fronte a questo auto­
matismo si può comprendere che siano i pro­
fessionisti del potere a dire: -E sempre stato co­
si, sarà cosi anche in futuro». Ma è curioso che 
a questo pragmatismo rifritto si accodino an­
che i professionisti della cultura, insieme rasse­
gnali e saccenti. La storia - anche se molto 
tempo è possalo dall'epoca in cui la credeva­
mo «maestra di vita» - sa talvolta offrire elemen­
ti di riflessione. Sul Cromo di lunedi, Giancarlo 
Zizola ricordava come la storiografia delle Cro­
ciate abbia appurato che il famoso «feroce Sa­
ladino» - al quale oggi molti pigramente para­
gonano Saddam Hussein - fu in realtà «il più 
generoso e pietoso dei condottieri arabi». Il cat­
tolico Zizola aggiunge che il Saladino si com­
portò con gli sconfitti molto più umanamente 
di quanto non facessero -i capi del campo cri­
stiano, fuggitivi con quanto più oro potevano 
portar via e indifferenti alla sorte dei loro uomi­
ni». £ dunque stupido insistere nel paragone fra 
il Saladinoeilcinicodiltatore di Baghdad. 

Ma gli schemi delle falsità che fanno como­
do sono duri a morire. Sia quando riguardano 
un personaggio storico utile quale emblema di 
ferocia sanguinaria, sia quando ci consentono 
di contrabbandare dietro l'usbergo del «reali­
smo politico» la vecchia scorciatoia del cam­
pionato mondiale guerresco. 

Il programma presentato da Bassolino non mi pare un'utile base di discussione 
La ricerca di un punto di intesa non deve comportare ambiguità nelle scelte 

«L'antagonismo al sistema 
è minoritario, non alternativo» 
• i Primo punlo. Contrariamen­
te a quanto teme l'amico Salvati, il 
compagno Bassolino e l'Ufficio 
del programma hanno lavorato, 
almeno per quanto mi riguarda, in 
piena autonomia e libertà. Credo 
perciò che si debba considerare la 
bozza «Idee e proposte per un 
programma» come espressione 
autentica del pensiero dei compa­
gni che l'hanno stesa. La vera que­
stione casomai è se questa bozza 
può essere considerata come una 
base utile dalla quale partire per 
giungere a un programma comu­
ne oppure no. Personalmente ri­
tengo di no e vorrei dire il perché. 

Innanzitutto, come hanno già 
sottolineato Tamburrano, Salvali 
ed altri, perché manca di quella 
chiarezza e semplicità di linguag­
gio che sono essenziali per un 
programma fondamentale. Man­
ca poi una limpida presa d'atto 
del fallimento storico del comuni­
smo e quindi la scelta conseguen­
te del riformismo come unica stra­
da per il cambiamento. Tutto é 
collocato nel complesso di una 
crisi epocale, all'Est come all'O­
vest. Una crisi che riguarderebbe 
allo stesso modo i comunisti co­
me la socialdemocrazia. Vengono 
cosi meno gli aspetti specifici del­
la nostra crisi, quelli dai quali in 
realtà siamo partiti per proporre la 
svolta, mentre acquistano un rilie­
vo esclusivo le sconvolgenti novità 
introdotte dalla ristrutturazione 
capitalistica. Di tali novità il docu­
mento non ci dice però pratica­
mente nulla. Non se ne indagano 
le cause più profondo né se ne 
analizzano gli svolgimenti storici 
concreti. Tutto ciò che ha caratte­
rizzato il decennio appena tra­
scorso e che ha contribuito ad in­
nescare la ristrutturazione econo­
mica passa in secondo plano as­
sieme ai milioni di uomini (classi, 
popoli, stati) che di quegli eventi 
sono stati protagonisti attivi men­
tre su tutto campeggia, sempre più 
enigmatico ed impenetrabile, il 
potere oligarchico delle multina­
zionali e della grande impresa. Sa­
rebbero questi i veri motori della 
storia, gli ideatori e gli artefici del­
la ristrutturazione la quale avreb­
be esteso a tal punto il loro «potere 
assoluto» da minacciare la com­
pleta mercificazione non solo del­
l'uomo ma del suo stesso corpo... 
In questo modo non si colgono gli 

GIANFRANCO BORGHINI 

elementi di novità che pure sono 
presenti in questa situazione: l'in­
terdipendenza come risultato po­
sitivo della internazionalizzazione 
delle economie e della integrazio­
ne dei mercati, le potenzialità po­
sitive della rivoluzione tecnologi­
ca e dell'innovazione anche ai fini 
della soluzione della questione 
ambientale, il carattere di progres­
so che, sia pure assieme a tanti 
aspetti negativi inaccettabili, pur 
tuttavia presenta la modernizza­
zione in allo di nelle nostre socie­
tà. Sodo il profilo politico poi si 
perde di vista il fatto che in questi 
anni la democrazia ha in realtà 
conosciuto sviluppi straordinari 
sia all'Est che in altre parti del 
mondo. È davvero difficile capire 
su quali basi, allora, possa fondar­
si oggi una battaglia d'ispirazione 
socialista e riformatrice a meno 
che non si pensi, come talune for­
mulazioni del documento lasce­
rebbero intendere, ad una con­
trapposizione globale di sistema, 
cui del resto la storia ha già fornito 
risposte più che sufficienti. 

Punto due. Ma il documento 
non mi pare possa neppure defi­
nirsi come una credibile proposta 
programmatica per il paese. Per 
esserlo bisognava partire dai pro­
blemi reali del paese. Cioè da ciò 
di cui l'Italia ha veramente biso­
gno per divenire un paese più civi­
le e democratico, aperto alle 
istanze di giustizia e di eguaglian­
za proprie del socialismo. Se non 
si parte dall'«interesse generale» è 
difficile, se non impossibile, che 
vengano In primo plano le vere 
questioni da affrontare dei nodi 
strutturali da sciogliere. Ed è altret­
tanto difficile definire in modo 
concreto e convincente le riforme 
da proporre e per le quali battersi. 
Quello che manca nel documento 
è proprio questo. Non vi è ad 
esempio alcun apprezzamento 
sulla struttura produttiva del pae­
se. Il suo carattere ristretto, poco 
qualificato e scarsamente diversi­
ficato e la sua insufficiente diffu­
sione sul territorio non paiono co­
stituire un*, problema 'particolare., 
CI si preoccupa, giustamente, di 
contenere lo strapotere delle gran­
di imprese (per la qual cosa non 
si capisce se siano sufficienti una 
buona legge antitrust e una avan­

zata democrazia industriale o se 
siano invece necessarie misure 
più radicali), ma non ci si preoc­
cupa del fatto che in Italia di gran­
di imprese ve ne sono troppo po­
che e che la struttura dell'impresa 
minore mostra preoccupanti se­
gni di fragilità e di crisi. Si discute 
molto sulla necessità di sottoporre 
l'impresa a vincoli e controlli di 
ogni genere ma non si dice nulla 
sul ruolo insostituibile dell'impre­
sa e degli imprenditori nello svi­
luppo del paese. Non si fa cenno 
alla necessità di una politica che 
promuova l'impresa e la impren­
ditorialità, in particolare nel Mez­
zogiorno. La stessa proposta di 
forme nuove di partecipazione dei 
lavoratori alla gestione delle Im­
prese, che è del tutto giusta e con­
divisibile, perde di credibilità se 
non si accompagna alla compren­
sione del ruolo dell'impresa e alla 
consapevolezza che vi è una logi­
ca diciamo delle necessità delle 
quali non si può non tenere conto 
se si vuole davvero partecipare. Si 
denuncia il carattere ristretto, ten­
denzialmente oligarchico del mer­
cato finanziario, ma non si assu­
me con decisione l'obiettivo di un 
suo allargamento. La stessa dram­
matica arretratezza del sistema 
formativo e della non più sosteni­
bile separazione fra università, ri­
cerca e produzione non vengono 
indicate come questioni priorita­
rie da risolvere e anche per l'ineffi­
cienza dei servizi della pubblica 
amministrazione non si dice che 
cosa si pensa sia necessario fare 
(se si debbano o no trasformare 
in spa le attuali aziende dei servizi, 
se si debbano o meno cedere ai 
privati talune funzioni pubbliche e 
quali, se si debba o no privatizzare 
il rapporto di lavoro nella pubbli­
ca amministrazione, come e con 
quali strumenti ricercare una nuo­
va sintesi tra efficienze e solidarie­
tà). 

Silenzi analoghi vengono man­
tenuti anche su ampie e non me­
no rilevanti questioni, ma al di là 
della casistica che potrebbe esse­
re più o meno lunga e precisa, 
quello che mi pare si possa dire è 
che dalla lettura del testo si ricava 
l'impressione che non ci si sia in 
realtà posto il problema dell'indi­

viduazione degli ostacoli concreti 
che bisogna rimuovere, qui ed 
ora, per favorire una ripresa su ba­
si più ampie e qualificate dello svi­
luppo, in particolare del Mezzo­
giorno e che perciò non si sia poi 
potuto indicare con precisione 
quali riforme fare e come farle. 
Eppure un processo riformatore 
deve essere fatlo di queste cose 
concrete. In caso contrario il cam­
biamento invocato nello stesso 

. punto si riduce ad una generica 
aspirazione esistenziale o ad un 
elenco dei desideri. 

Punto tre. C'è da chiedersi se a 
questo esito negativo non si sia 
giunti anche perché si ritiene che 
il nuovo partito, in quanto «parte», 
non debba più proporsi alla ricer­
ca di un «interesse generale». Ciò 
rappresenta veramente una lettu­
ra profonda sul nostro passato ma 
anche un grave errore. Come con­
ferma la nostra storia le classi la­
voratrici hanno realizzato conqui­
ste significative soltanto quando 
tali conquiste sono (atte come 
momento necessario e più in ge­
nerale nell'interesse democratico 
della società italiana. È solo su 
questa base, d'altra parte, che è 
possibile concepire la qualifica 
delle alleanze sulle riforme. Non si 
tratta di moderatismo, ma della 
capacità di individuare un punto 
di equilibrio fra l'interesse partico­
lare e l'interesse generale. È que­
sta la sostanza stessa del riformi­
smo moderno, concepito come 
modo di governare una società 
aperta, esposta a continue pretese 
di innovazione e di cambiamento, 
che vanno promossi combinando 
Il massimo di libertà e di respon­
sabilità individuale con il massimo 
di solidarietà, di giustizia e di effi­
cienza collettiva. In questa società 
•l'antagonismo di sistema» non è 
alternativo ma minoritario. Se la ri­
cerca di un punto d'intesa con la 
minoranza comporta più ambi­
guità nelle proposte politiche pro­
grammatiche, allora davvero ri­
tengo sarebbe più saggio che la 
maggioranza si assumesse il com­
pito di definire essa un program­
ma davvero coerente con la svolta 

- politica decisa-al congresso di Bo­
logna. In questo modo la chiarez­
za delle posizioni di politica pro­
grammatica consentirebbe un 
confronto reale e, con ogni proba­
bilità, anche più unitario. 
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Pacifisti, uniamoci 
Per non rimanere seppelliti 

da un cumulo di armi 

EUGENIO MELANDRI 

L
e acque agitate del Gol­
fo Persico stanno met­
tendo a nudo quelle dif­
ferenze politiche che in 

^^^^ altre situazioni appaio­
no più sfumale. L'artico-

io di Francesco Rutelli, pubblicato 
sulì'Unilòài ieri, manifesta una posi­
zione che cerio non può essere con­
divisa da chi - come i radicali - si di­
ce non violento e gandhiano. Il [atto 
è che l'invasione del Kuwait da par­
te di Saddam Hussein porta al petti­
ne una serie di nodi che normal­
mente nella politica internazionale 
vengono tenuti nascosti. 

C'è innanzitutto il dramma dei 
rapporti tra Nord e Sud, È vero, Sad­
dam Hussein non ha certo le carte 
in regola per presentarsi come pala­
dino delie masse impoverite del 
Sud. Ma è vero anche che queste 
stesse masse - bisognose di una 
bandiera sotto la quale radunarsi -
sono disposte a tutto Non è un caso 
che Hussein sia divenulo. lui lo ster­
minatore dei curdi, armato fino ai 
denti, il punlo di riferimento di tanti 
che non condividono certo quella 
sua politica. Assisteremo - a mio av­
viso- nei prossimi anni alla manife­
stazione di quella che Paolo VI chia­
mava «la collera dei poveri» in forme 
spurie, ma capaci di mettere in crisi 
quegli equilibri che con tanta non­
curanza degli affamati del mondo 
stiamo costruendo al Nord. Non si 
può costruire la pace, escludendo 
dal suo banchetto i due terzi del'u-
manità. 

C'è poi il nodo dell'Islam. Di fron­
te alla crisi delle ideologie, con la 
scomparsa del nemico che abitava 
all'Est, oggi l'Occidente cristiano 
trova nell'Islam e nelle sue forme in­
tegriste il nuovo nemico da combat­
tere. Si avvicina una nuova Lepanto, 
dove, nella guerra - calda o fredda 
che sia - le ideologie sono soppian­
tate dalle religioni, col pericolo che 
le guerre guerreggiate, assumendo 
la valenza del sacro, raggiungano 
forme di vero e proprio fanatismo. 
Già nella chiesa cattolica qualcuno 
afferma che il nemico da combatte­
re è l'Islam. Ma qui non si tratta solo 
di chiesa o di credenti. L'Islam, con 
la sua espansione, mette in crisi le 
conquiste della modernità occiden­
tale. Mette in crislfln una parola, Il 
sistema. i u 

In terzo luogo!'la cnsi scopre an­
cora una volta le mire egemoniche 
degli Stati Uniti. Hussein, con l'inva­
sione del Kuwait, dà loro la possibi­
lità di presentarsi come paladini 
della democrazia e della legalità. Di 
fatto lo spiegamento - mai cosi in­
gente se non per il Vietnam - delle 
forze americane nell'area nasconde 
la necessità di mantenere - anche 
con le armi - i rapporti economici 
esistenti. La vera legalità è il petrolio 
e il suo controllo. Al di là del gesto 
dell'invasione, non è certo sinoni­
mo di legalità il governo saudita, ret­
to da un satrapo, senza nessuna 
parvenza di democrazia. Proprio in 
questi giorni i giornali riportavano la 
notizia di un pnneipe della casa rea­
le saudita, il quale ha perso al casi­
nò non so quanti miliardi..: Alla fac­
cia delle masse povere dell'Islam. 

La crisi del Golfo manifesta anche 
incapacità dei gruppi dei movimenti 
non violenti di andare al di là di ste­
rili dichiarazioni di principio. I non 
violenti non sono organizzati né ai 
livelli locali, né a livello internazio­
nale. In questo modo rischiano sol­
tanto di parlare al vento. Di fronte a 
fatti come questo non sono capaci 
di mettere in atto una strategia alter­
nativa e si limitano a dire soltanto 
dei no. Sarebbe urgente una sorta di 
«commando internazionale nonvio-
lento», pronto per azioni ed inter­
venti anche eclatanti. La nonviolen­
za rischia cosi di restare una bella e 
pregevole posizione etica, priva tut­
tavia di alcun spessore politico. 

A questo punto chi non è d'accor­
do con la linea interventista è sfida­
to ad elaborare piani e progetti di­
versi capaci di risolvere non in ter­
mini militari, ma politici la situazio­
ne presente. Nello stesso tempo, si 
devono mettere in allo quelle azioni 
che possano prevenire l'insorgere di 
casi analoghi. Occorre tener presen­
te che la soluzione militare rischia di 
scatenare un'ondata di terrorismo, 
che - stanti cosi le cose - diviene 
una sorta di arma estrema posta 
nelle mani delle masse povere fru­
strate. 

A me pare che alcuni spazi siano 
ancora aperti. Sul piano politico è 
innanzitutto indispensabile distin­
guere Ira embargo economico e 
blocco militare. L'embargo è una 
misura ragionevole, assunta a livello 
di Nazioni Unite e tocca aiiOnu, 
non agli Usa, non all'Ueo, non alla 
Nato garantirlo. Blocco militare, di 
fatto, significa guerra o provocazio­
ne alla guerra. Non è un caso che la 
nota dell'Osservatori' romano in cui 
si esorcizzano le armi per garantire 
il rispetto del diritto internazionale, 
riporti un brano dell'intervento di 
Giovanni Paolo 11 alle Nazioni Unite 
in cui il Papa ribadisce la necessità 
di un «continuo sforzo che tenda a 
liquidare le stesse possibilità di pro­
vocazione alla guerra». 

Sono urgenti poi iniziative politi­
che mirate. L'Italia, come presiden­
te di turno della Cee. dovrebbe larsi 
promotrice di una conferenza Euro­
pa-Medio Oriente. In tale sede do­
vrebbero essere affrontati senza ipo­
crisie i temi scottanti dell'atea. E 
questi vanno oltre all'invasione del 
Kuwait: c'è il nodo israelo-palestine-
se. la necessita di uno sviluppo de­
mocratico dell'area, c'è il Libano in­
vaso da Siria e Israele, c'è la necessi­
ta di una cooperazione reale e non 
fittizia allo sviluppo, c'è l'urgenza di 
fare in modo che i benefici del pe­
trolio vadano a vantaggio delle po­
polazioni e non di pochi sceicchi 
che depositano i dollari nelle ban­
che europee. 

I
nfine mi preme mettere 
a fuoco l'urgenza di 
esplorare altre vie. Con 

. fantasia, con genialità». 
_ ' ' ' Siamoceli fronte ad un' 

,. " vero e proprio pericolo 
• di guerra ed è necessario che tutte le ; 
energie si mobilitino. Davanti •ill'im- ' 
passe in cui si trovano le diplomazie < 
governative, mi pare indispensabile 
che si metta in moto una sorta di di­
plomazia dei popoli. Il muro di Ber­
lino è caduto sotto la pressione po­
polare e non con le picconate go­
vernative. 

In Italia si sta formando un comi­
tato dei familiari degli ostaggi tenuti 
a forza in Irak. Ma si può e si deve fa­
re di più. Le varie associazioni, i 
gruppi, le singole persone che non 
vogliono la soluzione militare oggi 
sono sfidale a divenire essi stessi in­
terlocutori politici. Si tratta di aprire 
canali di dialogo. Dai livelli minimi, 
fino ai massimi livelli. Perché inter-
lucolori di Saddan Husseim devono 
essere solo I governi? 1 quali, d'altra 
parte, Interloquiscono solo con le 
armi. È il momenlo di aprire un dia­
logo serrato. Con gli islamici presen­
ti nel nostro paese. I gruppi religiosi 
potrebbero promuovere momenti 
ecumenici di preghiera per la pace. 
É necessario fare passi di pace verso 
i cittadini iracheni presenti in Italia. 
Su, su, fino ad arrivare a veri e propri 
contatti col governo iracheno. Di 
fronte alle armi che rischiano di di­
venire l'unico strumento di incon­
tro, è necessario tenere aperte altre 
strade. Ce lo domanda il bene som­
mo della pace. Ma anche quel po' di 
dignità umana e politica che i fauto­
ri della guerra - santa anche da par­
te dell'Occidente - rischiano di sep­
pellire sotto un cumulo di armi. 
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• i L'estate, per chi fa le va­
canze, è forse il solo periodo 
nel quale molte donne hanno 
tempo per sé. Non sempre: sia 
in campeggio che in abitazio­
ni estive ho visto madri e spo­
se accudire, oltre ai figli e ma­
riti propri, stuoli di parenti e di 
ospiti, cucinare (e lavare i 
piatti) per loro. Ma per molte 
c'è una pausa nello stress: al 
rientro, tutto ricomincia come 
prima: finché le idee esposte 
nella «legge sui tempi» non 
prevarranno, come norme ma 
soprattutto come comporta­
menti. 

Si può misurare questo 
stresit La parola si può tradur­
re come pressione, costrizio­
ne, sollecitazione, sforzo, ten­
sione, ma è entrata nell'uso 
comune da quando Selve, 
nella rivista Nature, descrisse, 
nel 1936, A syndrome produ-
ced by diverse noaious agenls, 
una sindrome indotta da vari 
agenti nocivi, che però susci­
tavano la stessa reazione: in 
una prima lase l'allarme, poi 
la resistenza in funzione del­
l'adattamento, infine l'esauri­

mento della risposta, l'inde­
bolimento, e in qualche caso 
il collasso del sistema di dife­
sa. 

All'inizio, il fenomeno fu 
spiegato soltanto in chiave 
biochimica, attraverso l'inter­
vento di glandole come l'ipo­
fisi e il surrene e la secrezione 
di adrenalina. Poi furono indi­
viduati altri fattori: le risorse 
individuali (abilità, esperien­
za, predisposizione), io stato 
complessivo di salute e di effi­
cienza, il maggiore o minore 
sostegno sociale: e fu formu­
lato un modello biopsicoso-
date dello stress. Non so se i 
lettori, quando sentono asso­
ciate le tre parole bio. psico e 
sociale, hanno la mia stessa 
sensazione: che vengano indi­
viduati finalmente i nessi dia­
lettici, ma che poi tutto sfumi 
nell'indefinito. Nel caso dello 
stress, fortunatamente, al cro­
cevia di queste parole c'è una 
segnaletica visibile e misura­
bile: la presenza maggiore o 
minore di due ormoni circo­
lanti nel sangue, adrenalina e 
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cortisone. In base a questi si 
può valutare lo stress, e perfi­
no il gioco delle sue compo­
nenti. 

Forse indulgo in queste 
spiegazioni per sfogare, sui 
lettori de l'Unità, la mia voca­
zione professorale, frustrata 
dalla legge sulle incompatibi­
lità che allontana dall'inse­
gnamento (temporaneamen­
te!) chi ha un mandato parla­
mentare. Temo che sia vero; 
ma spero, in questo caso, di 
rendere più chiare le ricerche 
compiute da Marianne Fran-
kenhaeuser in Svezia, con­
frontando le misure dello 
stress fra maschi e femmine, 
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nel lavoro professionale e nel­
l'attività domestica. 

Impegnate in lavori solita­
mente maschili come il con­
ducente d'autobus, l'avvoca­
to, il dirigente d'azienda, l'in­
gegnere, le donne hanno una 
risposta adrcnalinica simile a 
quelle dei colleghi. Marianne 
è incerta nell'interpretare que­
sto dato: le donne che hanno 
scelto tali attivila avevano una 
costituzione ormonale e psi­
cologica simile a quella ma­
schile, oppure è il ruolo lavo­
rativo che ha plasmato la loro 
risposta? 

L'adrenalina, per Marianne, 
è stata anche la chiave per ca­
pire gli effetti del rientro delle 

donne e degli uomini nelle 
mura domestiche, dopo una 
giornata lavorativa. Dal matti­
no al pomeriggio, non c'è 
gran differenza: le variazioni 
dipendono dal mestiere più o 
meno soddisfacente. Dalle 18 
in poi, però, i maschi mettono 
le pantofole non solo ai piedi, 
ma anche alle glandole surre­
nali. Le loro secrezioni si ab­
bassano, mentre l'adrenalina 
femminile cresce la sera ben 
oltre il livello della giornata. 

Qualche lettrice dirà: lo sa­
pevamo, non c'era bisogno 
della signora Frankenhaeu-
ser, dei suoi prelievi, e delle 
sue analisi sul nostro sangue. 

Può darsi. Ma le sue ricer­
che, oltre a confermare una 
sensazione e a trasformarla 
quindi in conoscenza diflusa, 
sono andate oltre. 

C'è una differenza, per 
esempio, tra le donne che 
lanno lavori comuni e le don­
ne manager? C'è, a danno di 
queste ultime, per due ragio­
ni: una maggiore tensione ac­
cumulata durante le ore lavo­
rative, e un minore «sostegno 
sociale» nelle attività domesti­
che, sia dai maschi della fami­
glia che dai servizi. 

Ancora: c'è qualche preve­
dibile conseguenza di questo 
stress sulla salute? Intanto, 
molte ricerche dimostrano 
che, malgrado il doppio lavo­
ro, stanno meglio le donne 
occupate di quelle disoccupa­
te, e anche i loro figli cresco­
no solitamente meglio, È stata 
però formulata l'ipotesi che lo 
stress femminile, che Marian­
ne ha misurato, possa dan­
neggiare a lungo andare i vasi 
sanguiferi, e avvicinare cosi le 
donne a malattie cardiova­

scolari, che finora erano pre­
valentemente maschili. Ma 
per ora «del lulur non c'è cer­
tezza», neppure in questo 
campo. 

Quel che è sicuro è che le 
donne mantengono, malgra­
do tutto, un vantaggio di lon­
gevità sui maschi, in tutti i 
paesi industrializzati: dai 5 fi­
no agli 8-9 anni, secondo i ca­
si. Il sesso debole, probabil­
mente, è più forte sul piano 
genetico: il vantaggio, infatti, 
comincia ad accumularsi già 
nel primo anno di vita, dove 
conia solo il bio, mentre non 
influisce il psicosociale; e cre­
sce poi nell'età adulta. Per 
molte cause. Ma io ne aggiun­
gerei, a quelle mollo materia­
listiche di cui ho parlato fino­
ra, un'altra: che le donne sia­
no beneliciate dall'essere più 
capaci (mediamente1) di nu­
trire e di esprimere sentimenti 
di solidarietà, nella famiglia e 
nella vita collettiva. Noi spes­
so ci limitiamo a profittarne, 
mentre sarebbe più giusto (p 
forse più utile a noi stessi) 
cercare di imitarle. 
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